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PREZZI

Torino conferma la frenata dell’inflazione: +2,6%
FRANCO BRIZZO

A nche il dato dell’inflazione di Torino conferma quanto anticipato dalle altre
città campione: l’andamento dei prezzial consumo a livello tendenziale arre-
tradiundecimale in luglioattestandosiadun+2,6%rispettoal+2,7%digiu-

gno.
Idatidell’inflazionedellegrandicittàitaliane“sembranoindicarechestiamoan-

dandoversol’attesadiscesadelsecondosemestre’’.Èquantoharilevatoilpresidente
delConsiglioGiulianoAmato ieri aNago,dovesi svolge il verticedi capidi stato edi
governodeiG8.

LA BORSA
MIB-R 31.859 -0,871

MIBTEL 32.832 -0,884

MIB30 48.243 -1,009

LE VALUTE
DOLLARO USA 0,936
+0,014 0,922

LIRA STERLINA 0,618
+0,002 0,616

FRANCO SVIZZERO 1,551
+0,003 1,548

YEN GIAPPONESE 101,530
+1,790 99,740

CORONA DANESE 7,455
+0,001 7,454

CORONA SVEDESE 8,388
-0,021 8,409

DRACMA GRECA 336,990
+0,160 336,830

CORONA NORVEGESE 8,183
-0,006 8,189

CORONA CECA 35,595
-0,185 35,780

TALLERO SLOVENO 207,860
+0,025 207,835

FIORINO UNGHERESE 260,300
+0,070 260,230

ZLOTY POLACCO 4,019
+0,009 4,010

CORONA ESTONE 15,646
0,000 15,646

LIRA CIPRIOTA 0,573
0,000 0,573

DOLLARO CANADESE 1,378
+0,016 1,362

DOLL. NEOZELANDESE 2,013
+0,001 2,012

DOLLARO AUSTRALIANO 1,594
-0,001 1,595

RAND SUDAFRICANO 6,448
+0,029 6,419

I cambi sono espressi in euro.
1 euro= Lire 1.936,27

Piccolo è bello? Non per il lavoro
Industria minore, si fanno più ore ma la busta è metà della «grande»
GIULIANO CESARATTO

ROMA Non lavorare meno, lavo-
rare tutti, come recita uno slogan
caro alla sinistra, ma lavorare di
più e guadagnare meno: è il credo
delle piccole e medie imprese
(pmi), fotografato dall’Istat e rife-
rito al 1997 ma comodamente
proiettabile, magari per difetto,
sullo stato attuale dell’occupazio-
ne e relativo salario. Ma se nelle
pmi si guadagna la metà rispetto
alle grandi, a tanta superconve-
nienza per i datori di lavoro, corri-
spondono valori nettamente ne-
gativi in termini redditività e per-
sino di export se soltanto si con-
frontano con la produttitività e le
vendite di cui sono capaci le im-
preseconoltrecentodipendenti.

L’Istat ha condotto la sua inda-
ginecensendole3,8milionidiim-
prese italiane (attive nel 1997) e
con l’obiettivo di valutare la
«competitività del sistema pro-
duttivo italiano». Dal quadro fi-
nale emerge quanto pesino sul-
l’occupazione in generale le im-
prese con meno di 20 addetti: qui
infatti si concentra il 59,1%dei la-
voratori totali (8,1 milioni su
13,7), realizzando un valore ag-
giunto di 390mila miliardi (su ol-
tre900milacomplessivi).

Quantoalcaricodi lavorol’Istat
rileva come nelle piccole imprese

l’orario effettivo supera del 6,1%
quello rispettato nelle aziende
maggiori (per un totale di 1.708).
Mentre il costo orario del lavoro è
fermo a 22.100 lire nelle piccole,
per balzare a 41.900 nelle imprese
con più di 250 addetti. Paga bassa
ma anche minimo valore aggiun-
to per ciascun addetto: si passa in-
fatti dai 92,6 milioni delle grandi
ai47,8dellepiùpiccole.E lostesso
vale per il mercato dove sono pre-
senti in forze, sia esso nazionale
che estero, i più grandi in propor-
zionimaggiorideipiccoli.

Un differenziale che, anche in
questocaso,valeper lepmicircala
metà delle grandi. E a livello di
profitti, pari al 28,7% del valore
aggiunto totale, il settore che ha
guadagnatodipiù,semprenel‘97,
è stata l’industria (35,3%), seguita
dal terziario (24,4%) e dalle co-
struzioni (17,2%). La ricerca Istat,
i cui risultati sonostati illustatidal
direttore centrale Enrico Giovan-
nini, evidenzia anche il primato
delnord-ovest interminidivalore
aggiunto (39,2%), seguono il
nord-est (23,8%), il centro
(20,3%)e ilmezzogiorno(16,7%),
dove si riscontra anche un forte
gap delvaloreaggiunto per addet-
to, pari al 26,8% rispetto al nord-
ovest e del 15,4% rispetto al nord-
est.

E questo a fronte diun costo del
lavoro complessivo di 57,7 milio-

ni nel nord-ovest, di 51,5 milioni
nel nord-est, di 50 nel centro e di
49,3 al sud. Il mezzogiorno rap-
presenta tuttavia, una buona op-
portunità per le medie imprese,
che riescono ad ottenere risultati
in linea con il resto del paese. Sud
difficile, invece, per le piccole im-
presecherisultanofortementepe-
nalizzate.

Altro dato negativo che risulta
all’Istat e riferito all’andamento
economico delle imprese medio-
grandi (periodo ‘98-99) è il calo di
occupazionemisuratoconunme-
no 2,2% mentre è aumentato
dell’1,4% il costo del lavoro per
addetto, è rimasta stazionaria la
produttività nominale ed è infine
peggiorata la redditività delle im-
prese. È andata meglio alle medie
imprese (da150a250dipendenti)
dove l’offerta di lavoro coperta è
aumentatadell’1,4%eilvaloreag-
giuntodel2,6%.Occupazioneche
cresce anche nei servizi (+1,7%).
Infine, nelle imprese medio-gran-
di, registrati minori investimenti
per addetto (-3,1%) mentre sale il
fatturatodel3,9%(+7,3%periser-
vizi, +2,1%nell’industria).A livel-
lo territoriale emerge la maggiore
crescita delle imprese medio-
grandi nel nord-est, seguite da
quelle del nord-ovest, la tenuta di
quelle meridionali e unnetto ridi-
mensionamento per le imprese
delcentro.

SALARIO

Un’ora
costa in media
31mila lire
■ Un’oradilavoroinItaliacostame-

diamente31.000lire:sivadalle
22.100lirecircanellepiccoleim-
prese(1-19addetti),alle30.700
diquellecon20-99addetti,alle
35.100delleimpresecon100-
249addettiealle41.900lireme-
diediquelleconpiùdi250addet-
ti.Èquantoemergedalcensi-
mentodell’Istatsullacompetitivi-
tàdelsistemaproduttivoitaliano
nel‘97,secondoilqualeènel
Mezzogiornocheilcostodel la-
voroèminore.Nelnordovest, in-
fatti, ilcostodellavoroperdipen-
dentesiattestaa57,7milionidi li-
reall’anno,nelnordesta51,5mi-
lioni,nell’Italiacentralea50mi-
lionienelMezzogiornoa49,3
milioni,rispettoaunamediana-
zionaledi52,6milionidi lire. Inte-
ressanteildatosulnumerodiore
lavorateall’annoperdipendente
che,nel‘97,ammontanoa
1.708.Sonolepiccoleimprese
quelledovesilavoradipiù,con
1.770orelavorateall’annoper
dipendente,controle1.658ore
degliaddettidelleimpresecon
piùdi250dipendenti.

ROMA Le imprese con 100 e più
addetti hanno perso nel ‘99 il
2,2% dell’occupazione rispetto
all’annoprima,mentreèaumen-
tato dell’1,4% il costo del lavoro
peraddetto.È inoltrerimastasta-
zionaria la produttività nomina-
le ed è infine peggiorata la profit-
tabilitàdelleimprese.

È quanto emerge dalla rileva-
zione «rapida» condotta dall’I-
stat su un campione di 3.422 im-
prese cui corrisponde il 46% del
totale e il 60% dei principali ag-
gregatieconomici.

Ècomunqueandatameglioal-
le medie imprese (150-499 ad-
detti) che nella classe 150-249

addetti hanno visto aumentare
l’occupazione dell’1,4% eilvalo-
reaggiuntodel2,6%.

Tra i settori le imprese indu-
striali hanno perso il 5,8% degli
addetti, mentre l’occupazione
cresceinveceneiservizi(+1,7%).

L’indagine Istat sull’anda-
mento economico, nel periodo
1998-99, delle imprese medio-
grandi (25% dell’occupazione)
evidenzia, inoltre, una caduta
del 3,1% degli investimenti per
addetto, insieme ad un aumento
del fatturato del 3,9%(+7,3%per
iservizie+2,1%nell’industria).

A livello territoriale emerge la
maggiore crescita delle imprese

medio-grandi nel nord-est, se-
guite da quelle del nord-ovest, la
tenuta di quelle meridionali e un
netto ridimensionamento per le
imprese del centro. Illustrando i
risultati della ricerca il direttore
centrale Istat Enrico Giovannini
ha sottolineato la tendenza delle
grandi imprese a ridurre la pro-
pria dimensione economica e,
per quanto riguarda quelle del
nord-est, ad espandersi verso il
sud del paese. Dove, tra l’altro,
sta emergendo una significativa
propensione all’esportazione,
salita in un anno dal 22,5 al
24,8% del fatturato totale, men-
tre a livello nazionale il dato pas-

sadal29,2al29,4%.
L’export tende invece a ridursi

nel nord-ovest (dal 32,5 al
31,2%) e nel nord-est, dal 40,5 al
40,1%. Decisa crescita, infine, al
centro:dal17al20,7%.

Aumenta inoltre l’apertura ai
mercati esteri delle imprese con
250-499 addetti. L’occupazione
ha infine fatto registrare un au-
mento nel nord-est (+2,5%), in-
sieme alla perdita di 45.000 posti
di lavoro al centro (-5,7%) causa-
ta, soprattutto, dal ridimensio-
namento delle sedi centrali. Tie-
ne,invece,ilsud.

Il calo dell’occupazione nelle
grandi imprese è una costante in

Italiadacirca10-15anniaquesta
parte. Il grosso degli addetti fini-
sce all’estero, attraverso un pro-
cessodidelocalizzazionecheèle-
gato ai minori costi della mano-
doperaneipaesidelterzomondo
e in particolare in quelli dell’est
europeo. Mentre un’altra fetta
consistente di lavoratori fuorie-
sce dalle grandi imprese per poi
riemergere sotto forma diprodu-
zioniincontoterzi,anchesenon
sempre i posti persi nella grande
industriavengonopoirecuperati
altrove. L’Istat fa fatica a calcola-
re i dati sulle subforniture. In
compenso un’indagine sul siste-
madeicontinelle impresedel‘95
ci dice che in Italia le lavorazioni
in contoterzi sonocirca il 9%del
fatturato lordo delle imprese,
concentrato soprattutto nel set-
toretessileeinquellometallurgi-
co.

TENDENZE

E nelle più grosse l’occupazione cala del 2,2%
MERCATI ESTERI

L’export cresce
ma le mini-aziende
tendono a rinunciare
■ Siconsolidalavocazioneall’e-

xportdell’industriaitaliana,che
tuttavianonriesceaspingeresui
mercatiinternazionali leimpre-
sepiùpiccole.Èquantosirileva
dallostudioIstatsullacompetiti-
vitàdelsistemaproduttivoitalia-
no,unaricercacondottasuibi-
lanci‘97ditutteleimpresecon
piùdi20addettiesuquellidiun
campionediaziendefinoa19
addetti,peruntotaledicirca4
milionidiunitàe14milionidi
addetti.Leimpreseesportatrici
assorbonoil56,7%deltotale
degliaddettinell’industriama-
nifatturiera(oltre2,7milioni)eil
68%delvaloreaggiuntocom-
plessivo.Guardandotuttaviaal-
ledimensioniaziendalisiscopre
cheleaziendeproiettateverso
l’exportrappresentanoil33,6%
delvaloreaggiuntoall’interno
dellaclasse1-19addettie
l’85,3%diquellacon250epiù
addetti.Eafrontediunapro-
pensionemediaall’exportpari
al24,7%delfatturato,lepiccole
impreseesibisconounvalore
piùchedimezzato(10,9%).Da-
tochetornaasalirenellaclasse
20-99addetti(25,5%),pertoc-
careil livellomassimodel32,4%
nellaclasse100-249(28,9%
nellagrandiimprese).Tralepic-
coleimpresequellechespedi-
sconodipiùsonosoprattutto
quelledell’industriaconciaria,
delcuoioedellapelle.Leimpre-
seesportatricimostranopro-
duttivitàemarginidiredditività
nettamentepiùelevatirispettoa
quellecherinuncianoinvecead
affrontarelasfidadell’export.

Cellulari

A Catania
monitoraggio
elettrosmog

•PREVICOOPER•
Fondo Pensione per i Lavoratori Dipendenti

dalle Imprese della Distribuzione Cooperativa

Sono indette due gare per la scelta di:
- una Banca depositaria;
- un Service amministrativo.
I bandi completi vanno richiesti entro le ore 12.00 di
venerdì 11 agosto 2000 a:

Previcooper, Via Chiana, 38 
00198 Roma 

Tel. 06-8557961 - Fax  06-84085245

Le offerte devono pervenire entro le ore 11.00 del 4
settembre 2000.

Il Consiglio di Amministrazione 
di Previcooper

■ OmniteleComunediCatanialan-
cianounacampagnadimonito-
raggiodell’elettrosmog.L’iniziati-
va,chenonhaprecedentiinItalia,
èstatapresentatadall’amministra-
toredelegatodiOmnitel,Vittorio
Colao,edalsindaco,MauroSca-
pagnini,conilministrodellePoste,
SalvatoreCardinale.Nellacittàsa-
rannoinstallatecentralinedirile-
vamentopercontrollarechele
emissionielettromagnetiche,co-
mequelledeicellulari,nonrag-
giunganolivellipericolosi.

”L’allarmerischiadidiventare
unapsicosi,e lodobbiamoevitare
conl’informazione”,hadettoCar-
dinale,secondocuiquelladiOm-
niteleComuneè“un’operameri-
toria,unicaalmondo,chebisogna
farseguiredaaltriperchèlasalute
deicittadinivengasalvaguardatae
vengaancherealizzatalaretedel
territorio,senzaallarmismicheri-
schianodiesseredannosiperilno-
stroPaese”.


